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ALLA SERhNISSIMA 

REINA GIOVANNA 

D' A V S T R I A, 

GR^l^DVCHESS^Dl TO S C ^ N ^ 
Vnica mia Padrona . 

V A N T V N QJ' E il Ciclo, 

con lieto afpetto, produ- 
ca di continouo fra noi, 
del mouimento fuo,chÌari 
effetti : nondimeno più in 
vn tempo, che in vn'altro, 
con più graditi lumi, in- 
torno a quefto mortai globo girarfi, felice- 
mente lo dimoftra , come fublime Deità,hora 
Il apparita in terra , l'Altezza Voftra 5erenifsi- 
ma . Percioche Iplendendo in lei , oltre il co- 
ftume mortale, il Sole della noftra età, non 
terreftri Fiori , Se Corone : come già fi fono 
nella riua del Tcbro vedute , fionlcono nella 
fponda del Arno : ma luce d'immortalità 

Ai l'adorna 




Tadorna, Se corona sì , ch'eliaca guilà di nouel 
l'Iella, illulirerà Tempre il mondo, co* raggi 
fuoi : La onde all'ardir mio chepurhora io 
prendo di mirar nel mar della céeiìe bellezza, 
come eletta guida , riluce la Tua alta I dcc» , vni- 
co eflempio ad ogn altra più chiara Reina, 
che'lSolvedefTegiamai . Perche dunque in 
lei à cui di gentilezza altamente s'apprende o- 
gni Iplendore^difcende dal fommo 5ole o^ 
gni Regal virtù ; perciò io la fupphco , ch'ella 
fi degni di rifguardar si riguardeuol materia , 
da me , fol con puro affetto , ammirata , & al- 
l'Altezza fua 5erenilsima humilifsimamente 
ìnchi^nandomi , pregoilN.S.Dio, cheledo^ 
mia (ìia grada • 

DiV.S.A. 

Deuotifsimo feruo,(S: vafàllo 
Pietro Caponfacchi Aretino 



VETiginB bella, che di Scheftìté, 
(cronatd di Stelle al fòmmo Scie 
*Piace/}t sì j chen te fua luce afcoft* 
^ mor mi jfmge a dtr di te parole : 
Jutanon fo'ncomincUr fenza tu aita , 
tdt colui , ch'amando tn te fi pofe . 
Inuoco Ut ; che ùen pmpre ri^oje , 
chi la chiamo con fede, 
ZJergine , s*à mercede 
^ùferta eSirema de l'humane cop 
Riamai ti \-olp , al mio prego t'inchina* 
Soccorri a U mia guerra^ 
'Bench'io fi a terra ^ e tu del del "Reginà , 
XJ ergine foggia , e del hel numero \nd 
Vele beate XJergtni prudenti; 
^nzi la primate con più chiara lampd^ 
ÓJaldo feudo de l'affitte genti 
Cor) tra colpi di morte y e di fortuna; 
Sotto lifual fi trionfa , non pur Jcampdi 
0 ' refrigerio al cicco ardor , ch'duuampé 
Qui fra mortali fiocchi » 
ij ergine cjue begli occhi 
Qhe\idertrim la ff ietata ftamps 
'He dola membri del tuo caro figlio , 
Z^olgi al mio dubbio fato ; 
Che fconfgliato , à te vien per configli» . 
ergine pura / ogni parte in terra 
Tel tuo pdrto gentil figliuola , e madre ; 
(;hUllumiejuefa \it a, e l'altra adorni: 

Ter te il tuo fiflio , e quel del Jommo Tadre. 

Ofenefré 



0 fenejlrd del del lucente alter- a j 
Z^eme k faluArne m fu gli eflremi giorni 
E fra tutti tirreni altri Joggtorni » 
Sola tu foBi eletta 
ZJerjnne benedetta^ 

che l pianto d'Ettain allegrez^ torni: 
Fammi ; che puoiy de la fua gratia degno , 
Senza fine o 3eata 
^ià coronata nel fuperno regno . 
ty ergine Santa d'ogni gratia pttna ; 
Che per vera , f alti f ima humiltate 
Sahjli al del ^ onde miei preghi afcohi ^ 
Tu partoriflidfonte dt Vietate , 
Edi Cjmjlitia il Sol 4 che raf erena 
Il fecol pien d'errori c/euri, e folti 
Tre dolci , e cofinonn hdin te raccolti » 
Sìitadre ffigltuoìa^ e fj'vfa, 
XJcrgine gjoriofa ; 

Vonna del jHeithe no fin lacci hàfciolti^ 
E fatto' l mondo libero , e felice-, 
^elle cui fante piaghe 
Trego ch'appaghi il cor yera 'Beatrice . 
Vergine fola al mondo fenza efempio , 
Qie'l (ielditue bellezze tnnamorajli ; ; 
Cui ne prima fu fmil, ne feconda ; 
Santi p enfi eri , atti pietoft , e caffi 
^l vero Vio facrato^e viuo tempio 
Fecero in tua Virginità feconda, 
'Per te può la mia vira efjer gioconda ; 
^ a tuoi preghi y a Maria 



Ou'el fallo dhondo » U gratta ahonJa , 
Qon le ginocchia de la mente ine hme 
^rego che fta mia [corta i 
Eia mia torta ì>ia drtz^ a buon fine ; 
Vergine chiara ^ e flaMe m eterno ; 
ì)i quello tempellofomare Stella ^ 
T>\gnifedel nocchier fidata guida, 
*Pon mente in che terriùile procella 
I mi ritrouo pi ftnzA gouerno. 
Et ho già dei min /' ultime ffnda . 
J)(ta pur in te l'anima mia fi Jìd4 
'Peccatrice j noi nego , 
ZJergmeima ti prego, 
Chel tuo nimico del mio mal non rida: 
Kicorditi , che fece il peccar noflro 
Prender Vio per fcamparne 
Humana carne al tuo virginal chiofirc , 
ergine quante lagrime ho già jj>arte , 
Quante lupnghe, e guanti preghi in damo 
Tur per mia penale per mio graut danno , 
1)apoi ch'i nacqui in fu la riua d'arno, 
(jrcando hor cjuefla , hor (quell'altra pArte 
T^onè fìat a mia wa altro , ch'affanno, 
Scortai beìiezzé* attive parole m'hanno 
Tutta ingombrata l alma . 
ZJerginefacra , & aìwa 
'Non tardar ; ch'io fon forfè aY)ilttrnannO'^ 
I dì miei più correnti^ chefaetta^ 
Tra miferiey e peccati . 



Sonfenanddtt , e fòt morte n *a/J'(tta, 
ZJergine tale è terra; epojfo ha in doglU 

Lo mio cor; che punendo tn piamo il tene; 

6 di mille miei mah v« nori fafxa ; 

8 per fiperlo , pur cfuel ^ che n'auuenne, 

fora auuenuto i ch'opri altra fua^ogliA 

èra a me morte yO' a lei fama rea . 

Hor tu donna del Cicl^ tu nofira Dea , 

Se dir lice , conuienf; 

ZJergine d'alti [enfi y 

Tu yedi ti tutto; ejuel che non potè a 
Far altriyC nulla alla ttt4 gran virtute , 
^or fine al mio dolore ; 
(Va te honore ,CràmeJÌ4 falute , 
Vergine , in cui ho tuttamia Speranz/t » 
Chepofsiy e vogli al gran bi fogno aitarme* 
vision milafctarein fui' e fi remo pafjo: 
'Non guardar pte »ma chi degno cr earme : 
ISlé^l mio Valor, ma l'alta Jua fembianza » 
che in me timoua à curar dhuom fi hajfo , 
Medufa , e l'eyror mio m'han fatto yn fajfo 
D'hum^yano Pillante 
Vergine tu di Sante 
LAjrrime , e pie adempii mio cor laffo ; 
(h'almen i'vltimo pianto fidiuoto 
Senza terrefire limo ; 
Come fui primo non d'infania Voto . 
Verdine humana-^ nemica d'orgoglio 
Ì)el comune principio , amor t induca 
Mferere d'i n cuor contrito humile : 



Del Petraroha 

Che Je poc4 mortai terrd caduca 
^mar con fi mirabil fede fòglio ; 
(^he deuro far di te co fa gentile f 
Se dal mio flato affai mxfero , e Vile 
'Per le tue man refurgo 
TJ ergine ; i facro , e pttrgo 

tuo nome epenferi , ingegno , e jiile» 
La lingua^el cor, le lagrime^ e ifo/f iri . 
Scorgimi al miglior guado ; 
E prendi m grado i cangiati deftri , 
Il dì s'apprelja, e non potè ejfer lunge ; 
St corre il tempo e vola , 
ergine \mca , e fola ; 
Blcor hor confaentia» hor morte punge, 
^^accomandami altuofgliuoherace 
Homot e verace "Dio ; 
eh' accolga' l mio (^irto , vltimo in pace . 





C A N Z 0 N 8 

VE TIC lisi E Isella che di Sol y^enitd , 
Coronata di Stelle y al fommo Sole 
'Piacefti sì , cl^e'n te fia luce afcofe . 

I come Dante, con chiara fcoifa , fagliendo alla 
fuperna Ruota, trafcorfe con viuo raggio il Cie- 
lo di cerchio incerchio: cofi'l Pcrrarcha col Sole 
dell'intelligenza Tua , leuandofi alla vaghezza del 
pretiofo Monte, oue la gloria del piirao amore, piu 
chéaltroue,nlucc^prendein cofi alti , & vati; viag- 

_ 8' ' per cclefte apoggio , la bella Vergine . La ondo 

il Poeta di Cielo m Ciclo felicemente palHindo , adora l'angeliche 
bellezze della Vergine advnaadvna ,& ifpogliato doppo tanti vani 
forpiri di queilo mortai velo , brama ignudo di vniril co'l Sol di pa- 
ce che nel Ciclo Empireo oltre ogni termine ri fplendc. Onde fpar- 
ge,con tetfi concenti^preghi alla Vergine dicendo . 

Vergine bella , che di Sol ^ejlita , 

Et perche il mezzo di ciafcuna cofa nó fi può apprendere fenza il rirpet 
to degli ellremi , co'quali il Jor mezzo Tempre Vien comparato Di 
qui e, che per queiìo nome di Sole.il cui fplendorc nel mezo delle 
Stelle erranti raccoglie in fe ftclTo ogn'altro vago lume, fidimoftra 
ogn al tro Pianeta ancora . Perciò Dante nel fine del fuo Poema di- 

.ftinA^le;Stelle ferme, dalle Stelle erranti, per il medcfimo nome di 
Sole fimilmente intefe, ond'egli dilFe. 

J-'^^ar che moueil Sol conC altre Stelle , 

Etfciofofsi certo di non violare con vani ragionamenti fi candida 
rnateria,.omoftrerrei, come il Pcrrarcha hi per qucfto nle di So- 
le non lo amente in te/e le Stelle vnghc : ma aLhl il luine deU fid 
Stelle. S.comedunqucperloSole,del qual fi veftelabelh Verei 

a";;fir^rTr;ntit 

piincipio 



Del Petrarcha. 6 

principio comprcra.Ondcfopra ogni più dcnfa caligine montando 
con la prima Scella, l'alto pcnlìer del Poeta , airomiglia con genti- 
liùima maniera la Vergine alla Luna, nella prima ftanza dicendo. 
Vergine bella , che di Sol defitta . 
Xmpcrochc , fi come la Luna c fpccchio del Sole, 
Lucida jfielja ^ foli da ór polititi : 
Quafì ^damente , m cui lo Solftrifjc^ : 

Cofi la virginità di Maria èrplendoredd fommo Sole : ond ella ilRc^ 
gno delle Stelle, neYuoi begli occhi afcondcndo,aperfe,non di rag- 
gi caduchi: ma d'immortali Dij,Theforo in terra, della cui beU 
lezza accefo il Poeta diffc . 

^mor mi spinge adir di te parole : 

Ma perche l'interno fguardonoftronon può neUcteino Sole mirare, 
s'egli prima della Tua luce armandoli non li renda inuiolabile : Per- 
ciò Dante da Donna , che dal Ciel difccfc , fatto inuitto nel Tlnfer* 
no, & nel Purgatorio, fu da virtù cclcftc, di Ciclo in Ciclo diui* 
namente guidato. 

^er tutti i cerchi del dolente jRegno 
jRjJ}cfe lui fjon io di^uàyenuto , 
ZJirtù del Ciel mi mo^e^ <sr con lei \egno : 

^ofcia riSpùfe lux da me non \enru : 
U^onmfce/e dal ^lel, perii cui preghi 
Velia mia compagnia coSìui fouuenni . Vante . 

Perche dunque l'animo noftro non può (enza apoggio diuino natu- 
ralmente alzarfi fopia rOrizonte delle cofe vifibili • Di qui é che 
DantcfinfeelTcrcftato in fogno all'altezza del purgatorio rapito da 
fupcrna virtù. 

In fogno mi parca veder foipefa 

ZJn Aquila nel Ciel , con penne I oro , 

Con tale aperte , <sr a calare intefa : 

^oi mi parca » che più rotata vn poco 

T errigli .come folgor difcendejje^ 

Et me rapide [ufo , infino al foco • 
Lcuandofi dunque l'intelletto noftro, col amato raggio > al fuo limpi- 

B 1 do Sole» 



Canzone 

do Sole, qoanto più l'oggetto ha del diaino : tanto miggìormcnte 
fi deiìdcra potenza cclefte per confeguirlo . Di qui è che Dante, con 
aliai maggior virtù > pafsò per Io Cielo , che non fece per lo purgata- 
rio per l'In fcino . 

Quwifi ^0 yper non effer più cieco : 

VmnAÌ difopYdyche nacqmjlagrAtia • 

ferche i mortai pel "mostro mondo reco , 
^lla qual poi fi tu "Porrai falire-^ 

^mma fia accio di me pm degna 

(^heìeiti lafiicru nel mio partire. 

La onde cdendo materia, & tcforo della prcfcntc Canzone , il Re- 
gno Tanto, 

fer cui apprejjkndo fi al fito depre 

'Ncftr intelletto ft profonda tanto y 

Che retro la memoria non può ire ; 

Perciò il Petrarcha,auanti in Dio imparadifi la fua mente, inuoca lai- 
ma Guida de'CicIi . 

JiCa non fi' ncominciar pnz^ tu aita, 

E di colui 3 ch'amando m te fi pofi, 

ìnuoco le\\che ben fempre rtffofi, 

0}i la chiamo con fide , 

DunqnerAutore,comequcgIi,chediibita,in Coli torta via di non 
felmarirej&di non fé condurre all'cftrema mifcria della feconda 
morte : oue Dante vidde coloro, che hanno perduto il ben del l'in- 
telleto, li volge à quella fol' una, che volgendoli àqucih noftri abif- 
fi , s'inchina a piegare l'alto Sole, in quello baflòniondo.dunqu* 
ZJergmeiS'à mercede 

Mfiria ejìrema dell' humane cofi , 
Cjiamai ti yolfe , al mio prego i inchina ; 
Soccorri alla mia guerra ; 
Si come fono gii elTl tti fcnza ragione , dalla cui beftialiti , in qnefta ti. 
ta, la gente trauolta raccoglie fuonodi guai , nella fconfolata ter- 
ra fua» 



DelPetrarcha. 7 

ra Tua . Onde per fi fatto contrago , nel mezio della vita , torcen- 
do il mondo dalla dritta via, l'humana natura, lafcia di poggiare al 
Cielo;di qucfla guerra intcfe Dante , quando nel alzarfi ch'egli focea 
alle ftcllc, fé le fecero allo'ncontro quelle interne bcftie, delle quali 
eglidilTe, 

Et ecco qua ft al cominciar dell'erta 

Vna Lonza leggera^ <sr pregia moltt , 

^he Jt pel maculato era coperta : 
Et non mìft par tea dinanzi al \^o/to; 

^nzi impediua tanto ti mio camino. 

Ch'io fuiper ritornar più volte Volto , 

Or.dc mentic l'Aiitoic riuolgegli occhi alla bafllzza noftra^ Se all'in- 
uifibil altezza della Verdine > dille 

"Benct/io fu terra , tu del Ctel Regina. 

Pciciochc fé li globo rcrrcflrc,per nfpctto all'ampio ciclo radcmbra vn 
punto , che fia dunque d'vn huomo fopra la terra , per rilpetto noa 
fole al Ciclo : ma alla Reina do Cieli ? 

Sìfta guarda i cerchi fino al più remoto : 
Tanto che )?e^gifeder la Tieina , 
Cut queflo 'Regno e fuhdito & deuoto . Tante. 



STANZA. II. 



ET mentre l'animo del Poeta più s'interna, leua la virta al fecon- 
^ do Regno delle Stelle jà cui col raggio di Regal prudenza^ fo- 
praftà la Vergine , ad ogn'altra intelligenza beato lampo , il cui 
ferenoafpetto delìdcra l'Autore nel fuo ofcuro Ihto. Ondc- 
gli dille > 

Vergine faggia ^ del hel numero Vna 

A* qucftì dunquc/opra tutti gli fpiriti angc!ici,luCc beata, fi attribuì- 
fce veramente Tintelligenza : perciochc tutte laltrc virt ù^ondc lani 
ma è compartita^ fono dell'anima fpogliatadi ragione comune alle 
piante, & agl'animali : fi come c non folo l'anima vegetatina, le 

cuiopc- 



Canzone 

cui opcranoni fono il generare cofc fimili à fc , il nutriifi , 8c il crc- 
fccrc: ma anchor l'anima fenfitiua diftinra in qucftì noftri cinque 
fcnfieftcriori. La potenza dunque noftia intcllcrtiua, al raggio del 
fommoSole difcefo nella Vergine > non altramente > che lampada, 
s accende del lume fuprcmo, la cui Capienza riuolgendofi (òpra Co 
ftcìra , & di fc ftefTa innamorandofi , per la bellezza del fuo primiera 
fguardo ^ produce in noi rintendcrc . 

0^ Luce eterna che fola in te fili , 
Sola t intendi , df" da teintelletta , 
8t intendente te à me arridi. Vante 

Et perche le cofediuinc non fono della medefima materia, della qua- 
le fono compofte le mondane , perciò polfono le cclefti operare nel- 
le mortali : fe ben da quefte quelle allo'ncontro fofFrir non poflìno 
attionc alcuna : fi come chiaramente auuiene del Cielo , il quale co- 
me vniuerfalc agente, quantunque col mouimento fuo>fcotendo 
di grembo alla prima materia^ le fue varie forme > informi trasfor- 
mando il mondo ^ non è perciò che'l mondo operi nel Ciclo genc- 
ratione, ò corrutione, ò veramente alcuna del l'altre qualità : Si co- 
meèilcaldo^il freddo, l'humido, & il fecco. Di qui c che Dante 
col mortai velo pafsò fotto quello cclefte feudo , per lo nccndio in* 
fernale. 

lo fon fatta da 7)10 , fua merze tale ^ 
Che la ^ojira mi/erta non mi tange , 
fiamma d\fto incendio non rn affale. 

Si come dunque Dante adornato prima di fuperna virtù , andò fclice- 
menteper l'Inferno, & per lo Purgatorio : cofi il Petiarcha (pera 
con Tacquiftate luci della Vergine , di difpergcie da quella tcnebro- 
fa parte interna ogni più denfa impressione : dunque acciochc 
rhucmoin quefta confufione de\ mondo ofcuro,& vilc,fipo{ra 
difènderedalla morte, & da ogni oltraggio della fortuna, bifogna 
che all'ombra di quefta inuiolabil' virtù della Vergine , cclcftialmcn- 
tcviua, il cui giocondo liquore di cielo in cielo guftando il Poeta 
fi procaccia in sì grauc cordoglio del mondo fuauifsimo ripofo. 

0 [aldo feudo delt affìtte genti 
Contra colpi di morte ^ & di fortuna 
Sotto'/ jual fi trionfa non pur fcampa : 

Cf reJrU 
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0 refrigerio al cieco ardor cfjauHdrHpd 
Q^t Jra mortali /ciocchi . 
Ec come che la fupietiia luccriiplcnda in tutti gl'intelletti angelici 
Ond'to à lei rte'mtrabili d/j/etti 
Voflrt rtjj lende non fò che éuino , 
^he mi trapnuta da primi concetti : 
^ noi venia la creatura bella , 
'Bianco )>efìitat & nella faccia quale , 
'Par tremolando matutma /iella : 
Nondimeno nella Vergine, fopra tutti i Chori Angelici lucendo , di 
lei veramente (ì porca dire . 

Luccttan gli occhi fuoipiù che la Bella , 
Al girar delle CUI luci in tanti Angelici raggi diftintc, (ènz'altro di lei 
fipere,harebbe fubitamentc ogni fublimc ingegno giudicato que- 
fta ellèr la fpofa del Aio bel Sole ; & perche al lampo della beata lue* 
fi rifchiarano i noftn ofcuri penlìeri . 

Quali t foretti dal noturno gelo , 
Chinati & chiufi y poi che'ì Sol gl'iml>ianché 
si driz^an tutti aperti in loro ffelo: 

Perciò all'apparir di Donna.che hauea intelletto d'Amore, ftliccmcntt 
èli velo d'ignoranza da gli occhi di Dante rimoflò. 

^ome fi Volge con le piante flrette 

^ terra , intra fe Donna che halli 

Et piede inanzi piede à pena mette : 
Volfesm fu vermigli , Crin fu gialli 

Fio retti \erfo me , non altrimenti y 

che vergine che gli occhi honefìt aualli . 
ToBo che fu là doue ì' herbe fono 

bagnate già del onde del bel fiume 

*Pi leuar gli occhi fuoi mi fece dono » 
*tion credo che (flendeffe tanto lume 

Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Val 
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Val figlimi fuor di tutto fuo cùfìume . Vdnte, 
Ond'il Pctrarcha in fi fofclic ccncbie inuolco fi riuolgc i qucfto chiar* 
lume di fapicnza , & dice . 

Volgi di mìo dubbio flatC' 

che fonfgliato,4 te Vien per confglio . 

STANZA. III. 

ET perche ramorofaftella di Venere raggia,nclla terza sfera, la va- 
ghezza fua , pei piacere al fuo bel Sole > della ccleftc bellezza in- 
uaghitoi Diquièche'l Poeta al fcinrillar del fiammeggianto 
crine, ritìcflò raggio di virginità nell'alma Dea : vagheggiane! 
terzo lume la Vergine, deiralme angeliche inuiolata Dama : On- 
de d'intelligenza ornato di lei cantando dille ; 

ZJ ergine pura , 6^ d'ogni parte intera. 
Ve/tuo parto gentil figlit4oU , madre ; 
Perciochefol di virginità fu dal fommo Sole conceputo nella Vergini 
Tvnico fuo figliuolo, dunque 

Vergine pura , 67^ d'ogni parte intera^ 
^el tuo parto gentil fgltmìa , madre \ 
Et cofi per ellcr ella folo cinta di gloriofo corpo , &: dotata di virtù in-^ 
£nita, può in vn momento per tutto rilucere; ondeTAutorc^ 

Ch'allumi ^uefìa Vita , l'altra adorni . 

La onde la Vergine^dalla cui bellezza pende il lume de! Sole,& della Va 
ncrecclefte,fpirando gtatiofo amore > à guifa delle ftellc illumina- 
trici del alto,& ballo mondo,illumina grAngeli in Qielo, & gl'ani- 
mi eletti interra • 

Qui fe à noi merediana face 
Di charitate , <sr giufo xn tra mortali 
Se di speranza fontana \iuace : 
Tero la diuina honta che da fe fperne 
Ogni liuor , ardendo in fe sfamila ^ 
St che dì/piega le bellezze eterne . Vante . 
Ben dunque il Poeta di quella celcftc fcneftra , ouc Icuandofi il Sol dei- 
la bellezza ^ nacque nel mondo il raggio del fommo amore ^ dilTc 

Ter 
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Ter tei tuo Jj^lio,& (fuelJelfemmo 94 ire , 
0 femfìra del Ctellucente , altera 
Venne àfd'uArne in f*gl' e fi re mi giorni ; 
La onde col viiginal parto lì fpicgó nella Vergine pretiofo balcone, I» 

Iplendor delle matcutine ftcllc , onde advna , advna li annouaorn» 

le bellezze de reami eterni . 

/ \idi fourd {et tantdUegrez^ 
'Piouer, portata nelle menti fante 
Create à trafioUr per quella altez^: 

9'er entro l Cieì fceje vna facella 
formata m cerchio à^uifa di corona^ 
èt cwfela, 0 giro fi intorno ad ella : 

1 Vidi più foìgorViui , 07* lucenti 
Far di noi centro dtp far corona : 
9tH dolci m voce^ch'tn )^i[la lucenti. Vanu 

Ond'il Pctrarcha 

£tfra tutt'i terreni altri foggiornii 

Sola tu fofft eletta 

XJergme benedetta'^ 

(^hel pianto d* Bua in ahgrez^ torni: 

fammi'^ che puoi della fìéa gratta degne, 

Senz/tfineohata, 

^id coronata nel fùperno ^egno , 

STANZA, mi. 

aV A N T V N QV E collo fplendor del Sole fi moftf ino nel 
principio di qucfla Canzone, le fette vaghe luci, pendenti 
della Gloriofa fpola del vnico eterno Re^Sole di quello no- 
ftro vifibil Sole : nondimeno peruenuto il poeta nella pro- 
pria Ruota di quello niiniftio maggior della narura. 

07e dal valor del Cielo ti mondo tmprentd 
Et col p40 lume il tempo ne mifura : 
litrail Sole , ch'Aquila cofi felicemente non fi graffiflègiaraai: Ardafi 

C gratiofi- 
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graiio(ir$imo occhio del Cielo : ouelilucc delle erranti rtelle afre» 
raraente raccolta fpanfce dinanzi al fao gran r.iggio, Iciiandofi 
l'Autore all'amor del fuo bel Sole, adora non qilefto caduco Sole: 
ma la Vergine dell'eterno Solemadrt,fìgliuola , ik Ipolajdiccnfio . 
ergine janta , d'ogni gratu piena ; 

che per vera , alttfìimd httmiltate , 

SahBt al Ctel, onci) miet preghi a/colti ^ 

Tu partoritili fonte dt pietads » 

6t di ^iufìitia il sòl, che rajJerenA 

Jlpcol pien d'errori o/ciirij (Sfolti: 

Etinfiammando la Vergine, con varij raggi di gratia^varij chori d'a- 
more: il fol dell'alta gialli ria, non (oio nd!i fercnifiima verginiti 
diiiinic, dinanzi al iùprenio amore, gii Ipiriti degli ftw-llanti Chio- 
fiii. 

Si come noi fem di foglia in figlia , 
^er (jueftù regno à tmo'l regno piace : 
Com a lo 'R.e eh* a fùo \>oler nenuoglia ; 
Ma anchora nella montagna del Purgatorio , & nel regno della morta 
gcnte,moftrati ha' marauigliofi effetti . 

d femma fpienzé quani ttarte , 
Che mofrm terra , in cielo , nel mal mondo , 
Et quanto giuHo tua Vmu comparte . 
Onde Dante, nel fuo grane Poema parlò, come di vnfco fuggctto,di 
quella giuftitia eterna,di cui egli cantò più altamente le parti , &: gli 
effetti, che forfè non comporrà la vulgare vfanza. Dunqucta Ver- 
gine nouella Aurora aprendo, dal verace Oriente, tra quelle tene- 
bre , il Sol dell'alta prouidcnza, tre doIci,&: chari nomi , à cuila di 
lucedilumc&difpiendorc, gloiiofamente in fcUdHi ra?coelie» 
madre, figliuola, & fpofa : Ondcli Dan te falglì alle Stelle , col ras» 
gio della lua Angclicha Beatrice :fopraqueftc. quanto piCi beata- 
mente dal Sol della Vergine vera Beatrice di tutte le beate virtù ance 
liche, farà leuato il Petrarcha ? Onde dicelefte fpinto,& bcllct 
aa ornato cofi dolcemente l'inuoca . 

T>onnadel'Reyche nofìri lacci ha fciolti ^ 
Et fattoi mondo likro» <sr felice-^ 

neh 



D E L P E T R A K C A. i% 

J>letle cui f4me piaghe , 

^rego cfj appaghiti cor Vera beatrice, 

STANZA. V. 

ET dafi alrcio fcggio di candidc,evcnniglicrorcarpciro, fi leuail 
PoetaalI'vnico valore della verginità, che nella quinta luce ri- 
rplendclacuifacrofanta bellezza infiammò di maniera il Cic- 
lo, ch'i nrorno airjnuiolato amore da Oiicnce all'Occidente^ 
per alto dcllino , lo commoflc , ond'il Pctiarcha 
ZJer^mefoU al mondo , fenica, efjempio ^ 
Che l Ctel di tue hellez^ innamord^i ; 
Cm ne primd j^u ftmiì^ne feconda . 
Et benchediuerfi chori d'Angioli rifplcndinoin Ciclo: 
J)rCa tutti fanno hello il primo giro , 
Et digerentemente han dolce vita , 
^er/entirpiùy O^men L eterno J^iro i 

Nondimeno ciafchunodi loro, per grar:i della fcConda vcri;i(iit?',s*nni 
Ice con la bellezza di DIO : ond'ogni mrdlctio angelico , come vi- 
uo tcmpio,s'apciTcall'aniacoSolc,vnico atto,in mtii i puriattianga 
liei diftinto> perciò il Poeta 

Santi penfieri, atti fitto fi, <sr cafii 

^l\ero Vio /aerato , & Vmo t empiè 

fecero in tka verginità feconda. 

in te mifericordid , in te pietà te , ' 
In te magnificenxa , m tesadund 
Quantunque m creatura e di l ornate. 7)ant e . 

Et coficfTendo la Vergine vi ttoriofamentc d'Angeli, à guifa chc'l Cio^ 
lo di Stelle, coronata > dicca il Poeta 

ZJ ergine bella , che dt Sol Ve flit 4 , 
(Coronata di Stalle di fummo Sole 
^iaceSlt s\ j ch\n te fu a luce afcofe ; 
In cofi dunque fallaci fcnticri^defidcra TAutore^ per fua cclcfte lucej'in 
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tiitr# valor della Vergine , per cui fu difpcrfa ogni rollia d'Eua 

9er te può la mia viu effer gioconda ; 

Sa tuoi preghi , ù Maria 

Vergine dolce , (sr pia^ 

Otte) fallo abondo , la grafia ahonda , 

Con le ginocchia della mente inchine 

^reoro che fi a mia [corta • 

8t la mia torta \ta dnz^ a buon fine . 

Ma fe la Vergine in vn Ciclo é collocata, dunque fi dice, eh ella dcllt 
fuc bellezze il Ciclo vniueifalmcnte innamoiaflTe ? Si rifponde clic fi 
come il cuore,ilquiile,tutto che in vn luogo fia del corpo riporto: 
nondimeno dilata gli fpiriti della vita per tutte le parti di elio cor- 
po : cofi la Vergine, bench ella rrfegga n^l Cielo Empireo : nondi- 
meno fpande per lo trafparente corpo celcftc, lo fplendor delle bel- 
lezze fue, con il cui inuiolabil valore innamora lutti ifcni angeli- 
ci^i quali intendendo nella Vergine la diuina bellezza^ muouono il 
Sole,& l'altre delle. 

Di poi s'i Cieli fi muouono per amore > intorno all'angelica bellezza* 

Tempera dal principio del mattino 
B l Sol montana in sà , con quelle ftelle, 
(Veran conlui^cjuando l'amor dtuino 
MoJJe da prima quelle cofe belle : 
Ond'c che poficndola eglino fruire, con Timmobilità di ciafcuna lor 
parte anchora, piiitofiocol mouimcnto, che con la quiete , cerca- 
rono di goderla . A' qucfto dubbio rifpondendo diciamo, la bellez- 
za intellctual di Dio nella Vergine motrice delle sfere fuperne, in vn 
momento rifplender da Oriente à Occidente: fe dunque il Cielo 
fteflc fermo, non potrebbeciafcuna delle fue parti, ouunqucgira il 
Sole, fruir l'amato bene, fecondo il defiderio fuo« Dunque il glo- 
bo celefte j con fi rapido corfo s'affrettò , acciochc ogn'amorofo fuo 
fguardo, nuidamente a l'vn Sole all'altro , vagheggiando Tamor 
fuo, per tutto là doueegli fplcnde^cgli lo gioillc anchora . Di qui 
r^chc più torto del mouimento^ che della quiete i Cicli fi fon con- 
tentati ; percioche più con quello j che con qucfta , menando vann'i 
dolci loro alti loggiorni. Ma fe l'amante è dell'amato ,fi come di- 
ce il diuinPhilofophop più perfetto : Se fc la bellezza motrice del 

orbe 
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©rbcc più degna del corpo cclcfte : come dunque i cicli, intorno al- 
la lor alma angelica fon mo{sidairamorc?Sirirponderamanreen- 
fer più degno della cofa amata,per rifpetto folo dciramorc> nella cui 
diurni ti egli è trasformato , ma i n quanto la cofa amara è latto iftcf- 
fodcfidcrato della potenza di chi ama clamato dell'mRamoratoó 
aliai più perfetto, Diquièchc'l Cielo fi volge intorno all'angelica 
bcllezza>dt:l!acui prcfcnza egli viuc beatamente. Onde gli fpiiiti 
celefci , che pendono dalTvnica bellezza , gioifcono in fi alto, & pu- 
ro amorcjdi cui non fi può imaginargia mai maggiorane paji bcllcz 
za : per ciò quePadi fc llella , oue vna iftcllk cofa c lamato, & la- 
mante, s'innamorala CUI vnica bontà,mcntrc fpandcnel mondo la 
fua amata luce,alla prima bellezza s'apprende l'animo humano. 
Apprellb l'amore c dcfidcrio,& coli non par che'ghfia della cofa 
amaca , gioia peretta : comeulunquc i Cieli , oue non e fc non 
beatitudine , fono d*amoie fLCC^id ? & lafciando da parte la di- 
ftincione dclTamor peifecto > & iaiperfttto : irnperochc hora 
non fi ragiona fe non d'amor beato, h rifponde,che quantunque 
l'amor del globo ccleftc, per lifpetroalla bellezza degl'Angioli , la 
quale fi può maggiormcnrc amare, che dalla potenza delTOibecom 
prendei fi polIà,fi nomini per nome di dcfidtiio,ond'egli tutt'ardc> 
& ama di goder la bellezza angelica , quant ella é degna di cdcr ama 
ta : nondimeno perche l'amor de' Cicli è vn gioir l'amor filo, che 
continouamente gli fopraflà ; perciò egli non e per tal rif letto defi- 
derio , ò veramente priuacione : dunque folo la prima bellezza, me- 
diante la fua infinita potenza , & bontà da fe ftelfa s'ama ^quanto el- 
la fi può attualmente amare^ & quanto c degno d'cflcr amato fi elet- 
to amoie > dal quale ne gl'amanti pende variamcnrc il dcfiderio del- 
Tvnica fua bellezza, di tutti gli fpiriti eletti vnica vita, & cofi folo 
nel fuprcmo amore, oue il cclcfledifio s'apprende^ fi rende quant'c 
pofsibile perfetto : percioche tutto quello , che fi difcoftadairiftcfia 
unica perfcttione, none per tal rifpetto nell'vnico fupremo grado 
dcila beatitudine . Ma fc l'amor della prima bellezza è vn gioir fem- 
pre feftefia : adunque il primo amore di fe ftelTo non e defiderio: 
petcioche quefto fignifica pnuatione, & difetto : ilchenell'iftefla fu- 

f)icma perfcttione , non fi può in modo alcuno imaginare : dunque 
a diffinition dell'amore data da Platone, per defiderio non arriua 
airimmortalatto del primo amore . 
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STANZA. VI. 

GIÀ* fi volgca il Cielo intorno alla bellezza di Giouc : quando 
in sì vago Trono cilakancloH la mente del Poeta , intefe quello 
e(Icr veramente lume , che difccndendo dal bel feren della Ver- 
gine , rafTcrcna la tcmpcllolà mente . Onde di fi almo fplcndo- 
rediccaDante. 

Et qud e'I trafmutare in pìcctcl varco 
%)i quello in bianca Donna^quanàol volti 
Suo (t difcharchi eli Vergogna il carco : 
Tal fu negl'occhi miei , cattando fu Volt» 
^er lo candor della temprata ftella 
Sefìa^che dentro à /em*hauea riuolto . 
Et perche fi dolce raggio diftiila ne' petti humani alma pura ,& carta; 
perciò il Poeta inuoca qucfta immacolata bellezza della Vergme, co 
me chiara, & ftabi le ftella. 

0 dtua T^egafea^ che gt ingegni 
Fai glorìofi f rendigli longeui 

Et efsì teco le Cut ade e i ^egni ; » 
ìUu/lramt dite ,ft ch'to rileui 
Le tor figure, conato t ho cornette: 
'Paia tua poffa in quesìi Ver fi brem. 

Et difperfa all'apparir del Sole l'horribii procella di quello^ & di quel 
altro inujfibilmondo^delqualfcrifiè Dante. * 

1 Vennxn luogo d'ogni luce muto 

(he mughia.come fa mar per tempefla: 
St da contrarij venti è combattuto : 

Ildcfidcriohumano guftòcon fentimentodivita le fiie delitic, dalla 
quah da principio, come dal filo fine, fidiuile la natura noftrai 
Onde dell humana potenza , la cui liberti,nell'antiqua ruina fc ftcC 
la da principio opprdie, difll Dante 

Onde l'humana j/^etie inferma giacque 
Ctff /ftr ff Colt molti in grande errore : 

Fm 
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Ftn chel Vtrhù diVIO dfcender fiac^ut 
V U natura , che dal fio fattore 
s'era allun^ata^ Vnio afe in perfoné 
Co l'atto fot del péo eterno amore • 
Ond'ilPctrarcha. 

Ricorditi, che fece lì peccar nojln 

"Prender T>10 per [camparne 

Humana carne al tuo ZJirgmalChioUro . 

Nella cui gradita bellezza fi ricoiiera il fuo fupremo amore: Ondi 
lalmo Sole rifplcnde come in nuouo Ciclo, nella bellezza della 
Verginc.intornoàcui girando per amore il Cielo,ella degl'airi giri 
cclclli, comedi bellczzcà noi viàbili, fi corona, &vcftc/Ondc 

Vergine bella . che di Sol ^eHita- 

Coronata diftelle al fommo Sole 

^ìacefli ù , ch'in te fua luce afccfc^ 
In quefto dunque (Iellato chioftro^ oltre ogn altro, lo fplendorc delle 
vifibili Itcllc rilucono perpetuamente i beati jfpiriti , ftcUc immorta» 
lijin quello nuouo cielo , Onde 

ZJ ergine chiara, & FlaLil in eterno ; 

7)i queflo tempeflofo mare ft ella ; 
Ma fé tutro quello è perfetto , alla cui perfcttione non fi può ncce/Iàn'a 
mente di nuouo giugnere,òtor cofa alcuna : cfièndo il globo cclc- 
ftecofa perfetta: adunquealgloboCeleftenonfipuò neccfiariamen- 
te di nuouo giugnerc^ò tor cofa alcuna : & coli non par ch'egli 
polla ordinariamente priuarfi^ò arrichirfi di alcun' altra ftclla di 
nuouo. Diciamo dunque ciò cllcr vero di quefto vifibil globo cc- 
Icfte , il quale per edere inftrumcnro dcrerminaro al gouerno di que- 
fto noftro mondo finito, & corruttibile; Di qui c che porta di nuo* 
uo vn altra ftella nel corpo ccleftc, fubito fi turba ogni proportio- 
ncdc'mouimentidc'Cieli , & infieme inficme fi dillo hie il reggimen- 
to di quefto tcrrcftre módoiimperoche ò laggiunta ftclla opera qual 
che Cofa di nuouo in quello mondo, ò veramente ella non opera 
qua giù cofa alcuna > Porto ch'ella operi : adunque il mondo non 
cperfcttamcnre ripieno di tutte lefuef^erie>&: sella non opera qua 
giù cofa alcuna : adunque in ciclo ella e fuperflua : ma IVno, & Tal- 
iro confcgucnte c falfo : adunque niun altra ftdla fi può, fecon- 
do or di- 
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do l'ordinata potcntia giugncrc^ò tort'al globo cclcft^. Ma pofta 
ciò clfer vero delle morcah* lìclk: non perciò il mcdcdmo auiiicnc 
delle viue luci immortali^ che rilucono nel Sole indcpendcnte , a 
CUI ogni cofa ordinatamente nfnira , & il rutto da lui Iblo^ con or- 
dine maraaigl iofo dcpcnde anchora : La onde la bellezza eletta, che 
dicontinouo dal Cielo in Terra rifplende inficine con l'alme del 
Cielo,riluceanch©r perpetuamente nel confpctto della fupprcma 
bellezza : oueninn fagliendo che prima di la fu , qua giù non di- 
fcenda : perciò al ritorno dell'angelica bellezza in Cielo non li rin- 
forza il mouimcnto dell'Orbe , il quale tanto l'intende, 3c ama, 
quanto comporta la deftinata velocità del mouimento. Impero- 
che certa cofa è che l'angelica potentiadellamar, quanto amarfi 
può,fi riduce all'atto, neirifteflTo vnico atto immortale dc*diuini fpi- 
riti, il cui bel Sole incorporato nell'vnica verginità di Maria fi fpo- 
glierà di qacfto caduco firmamento . Dunque nella preciofa Vergi- 
nità^àguifa di perpetue ftclle, riluce ogni fpirito eletto. Onde il 
Pocta,delnuouo eterno cielo à noi mortali per gratia della Vergini 
aperto di cea. 

Tiicordati, che fece il peccar noSlro 
Prender V IO per /camparne 
tiumana carne al tuo Virgmal chìoflro . 

STANZA. VII. 

ET perche lefl:elle,dalcui luminofo mouimento fi gouernail mon 
do , in varie maniere inchinano gli animi humani : perciò eden- 
dofi il Poeta Icuatoallettimo fplendorc, dell'alto intelletto del- 
la Vergine^defidera con benigno afpctto ,di fi poffcntelumejdi 
fupcrareognimaluagiaconftcllatione: Ondcla natura noftras'in- 
uia à vita trauagliata, & mefla. Prega dunque la Vergine, non 
meno del (ettimo , che di tutti gli altri globi celefti Reina : accioch* 
egli in queftc fette flianze , come in fette porte , purgato d'ogni infeli- 
ce inftinto render polfa col fiio alto apoc^: ^'!a fettirr.a zona,fi co 
me dicea il Trifmegifto, la mendace nai fdla zona.ilpcr- 

uer(o affetto, ch'in qacfto perigUofo maic'ipefre fiate riforge : alla 
quinta zona , la fallace arroganza , per cui l'antiquo fallo, dei mal* 
guftaro Pomo, già tolfc al mondo ifuoi eterni frutti: alla quarta 
zona, r>mperiofaambitionc, la cui voragine crnciofamentc fcm- 
prcl'humana voglia innondai alla terza zona, illuiruriofoingan^ 

no : alU 
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PO : alla feconda zona, il malidofo genio : ond altri impruden- 
temente da colpirò di morte , òdi fortuna é airalitoralU prim^ 
xona l'obbligo delle naturali potenze irragioncuoli : Perciò TAu- 
torc nella prima ftanza inuoca nella guerra vana d'Amore, il foc- 
corfo apprclfo della Vergine: Nella feconda ftanza come fconfiglia- 
to domanda configlio, in lì cieco ardore, al chiaro fonte di fa- 
pienza . Nella terza ftanza , appicflb della fuprcma bellezza^ 
defidcra la gratia della Vergine , dalla cui purità fu difperfo il prin- 
cipio del folle ardir d'Eua . Nella quarta ftanza fpera,fra fi fo- 
uerchi errori , folamcntc contentezza nelle fantilsime piaghe del 
Signore : Onde (olo il mondo ricuperò le già profanate dclitic 
del fuo libero ftato . N.ìla qumta ftanza prega d'tftcr dalla dol- 
cifsima Vergine con fan.i pcnfieti , al proprio fine riuolto. 
Nella fcfta ftanza, dcfiderainfì precipitofo errore di non clTcr ra- 
pito nella tenebrofa campagna dall'antiquo Serpente, il quale à 
gli huomini , pe r farli foggetti, falfamcnte prometter può beni 
Ccrreni : & nella fettima ftanza prega che fc ben egli (ì troua, tra 
vani effetti , di m.ndace amore inuolto ; chVlhi perciò non voglia 
tardar in qucftì fuoi angofcioli cftremi giorni , le gratie di qucftai 
Sfera , quani unque rarda di modimenco proprio: vclocifsima non* 
dimeno del mouimento del primo mobile: onde di noiofi frfpiri 
ingombiaro fcriffc i'Au torc. 

ZJergirìe quante lagrime ho già Sparte , 

Quante luftnghe , & quanti preghi in dama 

^ur per mia pena , per miograue danno . 

^apùi ch'io nacqui in fu la riua eterno , 

Cercando hcr quella ^ & hor quell'altra parte 

^on e fiata mia Vita altro ch^ afanno . 

^ortalbelletzji.atti parole m'hanno 

Tuli ingombrata t alma . 

XJerginefacra^ & alma 

7<on tardar ; ch*io fon forfè at x lnm^anno : 

J dt miei più correnti, che fletta, 

fra miprie, 6r peccati 

Son fen andati*. <^ fil morte naJhettA ♦ 

^ D 8TAN- 
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STANZA. Vlir. 

MA cfTcncIo il Poeta di colle in colle perucniiro nel mar, de» 
gl'alti lampeggianti raggi, ingerninato,riconobbcrifguardaa 
do in giù^per le lette erranti fl;elle,il fuo cordoglio, in poca ter 
ra d'incenerite bellezze inuolto* La onde l'Autore prega la 
Vergine, non meno cinta di SoIe,chehora come del Ciel donna, co- 
ronata d'ogni minuta lidia, accioch ella dominatrice di tanti cele- 
fti lampi, (i degni d'impòr fineal fuodolore. Ondedi ftella in ftella 
leuato {ancor Dante alle innumerabili ftelle, intefein Paradilb d^ 
Beatrice. 

Tufep preffo à hltima falute 
Comìncio beatrice, che tu dei 
Hauer le luci tue chiare , & acute ; 
Et pero prima che tu più t*in lei , 
. Rimira in giufo^ & Vedi ^ueflo mondo 

Sotto li piedi già efjer ti/ei . 
Col 'vijo ritornai per tutte quante 
Le fette sfere ^ Vidi cjueflo gioito : 
Talch'io fmfìdel fùoVil fembiante . 
Ma non fenza cagione potrebbe • forfè alcuno intorno alle cofè dette cK 
fopra dubitare : Ondcproceda ^ chedalSol di Giuftitia fiartato or- 
nato Tottauò Ciclo di tante innumerabili ftclle, Maitre fette sfero 
inferiori fia fiata da fi alto coniglio donata folamente vna ftella per 
vno . Si potrà in queflo cafo ri fpondere ciò cdcr proceduto dal- 
la gran prouidcnza eterna, la eguale hauendo fpiegato lo ftellato glo- 
bo : accioch'egli con la velocità del mouimcnto fuo^ rapide infic- 
memente da Oriente all'Occidente tu tri gli altri pianeti^ fu di meftio 
rijche con aliai maggior potenza, che non fanno i Cieli inferiori^ 
egli fplendelTeanchora.Onde il primo raouitore,con tante ardcntif- 
(imcStelleinfiammando cjucfto ottano Cielo, feco girò , con l'alta 
imprelTa virtù, ogn 'altro globo celefte , iiche allaltre tuoti del Cielo 
per tiltr elleno dall ottano Orbe molIc;non fu neccllàrio : Et perdìo 
la Vergine è candore del fommoSole:perciòcJIa od fuo Solc^oueil 
tutto riluce^vede ogni cofa . 

ferch'ella ^ che yedea il tacer mio 
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T^di \eder di colui , che tutto Vede , 
J)fft di/p folui il tuo caldo difio . Vdnte 
§ cfcufa dunque rAutorcdcl modo di conofccrc attribuito , pcrnoftr* 
intelligenza, alla Vergine ^mentr egli coli dice. 
Se dir lice ^<S^ conutenfì^^ 

XJergme d'alti fenft^ 

Tu \edid tutto^e tjuel , che non poted 

Far altri , è nulla k la tua gran Virtute s 

^or fine al mio dolore ; 

Ch'à te honore,e à me fi a fai ut e. 

Stanza, ix. 

SE ben pire comune opinione per molti fccoH confirmata , cK*A- 
riftorilc crcdelIceTcr (jXo orco cicli: non c pcrcio,a cliiunque co- 
fi dice , da confcntirc: impero jhe volendo AriftotilcncI XII. li- 
bro della (ha prima [philofophia inucOigare il numero delle fo- 
(lantie a^ratre : dlendo fecondo il philofopho , ogni Cielo riuolfo 
da vna intelligenza dal numero de*Cicli, raccoglie il numero degl'in 
tcllertidiuini . Onde accioche (1 fapclFc il numero de' felici fpiriti 
motrici > folamenrc per clf^mpio , & non per dcrerminatione,pre^ 
fuppo'eallhora^cncroiro Cieli, col parlir diinqueil Perrarcha, in 
quella IX.Stanza,di qucfta fublime IX.Sfera^non s'oppone ad Arido 
tile : ma ben à que' ch'altramente intendono la fnpienza fua: Se per- 
che quanto maggiormente il Ciclo e dell'angelico amore acccfo:tan 
to più beatamente anchor fi muoue: perciò il Cieloj chcpiùacan* 
to al fupremo.piu beatamente anchor li muoucrà. 

Li cerchi corf orai fon ampli , & arti. 

Secondo* l pii4 e l men della virtù te , 

Che pdiftendeptr tutte lor parti : 
^argior bontà \uol maggior falute : 

J^ag^ior falute^maggior corpo cape p 

Ch'egli ha le parti Egualmente compiute ; 
Vnnque colf ut j che tutto quanto rape 

2? 2 
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Caho \WHeyJo fcco corri/J^cnde • 
cerchio che pm 4ma ^ cir che più /ape. 
Mas*ogni coipo, che fi muoue,c ncceffaiio, ch'in qualche luogo fi 
muoua : adunque il primo mobile , per non eflèr contenuto da fu- 
perficic di ciclo fuperiorc, non lì porrà muoueic* ? Di maniera cht 
noi dcbbiam dire j come dice Arillotile^ li Ciclo elIcr'iminobilc:pcr 
Cloche fenza inai poterfi partire fuori del luogo uio, iVi femore fra 
Oriente, «Se Occidente: fi come anche adimene al hume^ilqualefem 
pregiaccfrail termine della fontana, & della foce fua in mare. Il 
Ciel dunque non /imuoue fecondo la forma del Cielo : perciochc 
in quefta foggia non cangia mai fpaiio : ma ben C\ muoue,per rifpet- 
to al mouimento non del tutto : ma delle parti: fi come anche dif- 
fe Aiiftotileauiienire del fiume ^ le parti del quale in andando al ma- 
re,!! trouano hor in vno , horm vn'altro luogo del letto loro. On- 
de Dante. 

£t e^h à me le quattro chiare Belle , 
Che wdcuam flaman ,fm di la hafje 
Et cjtéefle fon faìne ^ OHeran'tjuelle. 

Ma sogni corpo che fi muoue > fi ranoue fecondo Ariftotilc, fopra 
qualche cola mimobile: Moucndofi dunque il Ciclo, fopra cht 
sapoggia?Quefto immobile apoggio non e, fi come dice Ariftotile, 
fcnonlateiratperciòfiincccilàrio: chequefto mondo inferiore fof- 
fe col quinto elemento Contiguo : onde per cflTereà canto alla con- 
caua fupetficie della Luna, la sfcradel Fuoco,& al Fuoco l'Aria, al- 
TAria l'Acqua, & all'Acqua la Terra : perciò mentre il CicI fi vol^^c 
lopra fi fatt ordine di corpi contigui, s apoggia alPimmobil teua: 
& perche le ft.lle fi muouono di mouimento proprio, contr almo* 
uimento del primo mobile, interpolh quella rcfirtenza anche il mo- 
uimento loro c,comc fopra cofa immobile, fopra il mouimento op* 
porto del primo mobile: fi come quegli, chenell'acquacorientcna 
tando , fi va col mouimento fuo proccacciando ftabilc apoeeio A 
quella dunque gloriofa sfera,alzatofi Dante vidde il Choro de^l'A a 
gioii, nel cor della vergine ricettiice d ogni Angelico amore alumcn 
lediltinto. 

Et quello hauea la fiamma più [incera^ 
Dèi men dtlìaua la fauiìla pura; 
Credo pero che più dt Ut /muera : 

Che 
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che U hllezd mia fi per le /cale 
"Deli^ eterno f^aUzigpm s accende : 
Cernhat ceduto , (juanto più fi fale . 

La cui bellezza li di fucla qua giù fra noi, con varie maniere, fi Comt 

quando difsc Dante 

Le facete t fétte hauean di fiamma Viua , 
Et l'ale d'oro, <^ t altro tanto bianco , 
Che nulla neue à tal termine arriua . 

Quando Jcendean nel fior di bianco in bianc» 
Torgeuan della pace ^(^ de C odore 
Ch'egli ac^uifiauan , ventilandoci fianco. 

La Vergine dunque ornata non folo di qucfte luci viabili : ma d*ogo*al 
tra (piri tualc ancliora>che oltre il veder noftro rifplendc fpira in quo 
fto IX Cielo della Tua bella verginità^ fi alto amore>ch'in lei compia 
cendofiillominoSoleaperfenel Cielo Empirco>ncll*humanir.ì del- 
la Vergine > quella verace fua luce diuina , che giàqua già nafcofe in 
lei .Onde menrrcà quello beato amore , di cui collalme celefti viuc 
ogni ciclo, foaucmente in Ambrofia , & Nettare fi disfàcc il Pctrar- 
cha,sauiua nella fpeianza della Vergine: il cui bel Solefpargendo 
per tutto'l corpo celeftc angelici raggi di verginità, diuinamcntc 
fplendcaneglocchi degli fpiriti celefti delle fuc bellezze innamora- 
ti . La onde TA urore d'vn'in altra angelica bellezza, di grado in gra- 
do nel Ciel raglicndo^Sc pregando bora la VergineiCome d'ogni bea 
ta fpcranzijvcra Bcatrice,dillè 

Vergme in cuiho tutta mia fjeranzàt. 

STANZA. X. 

Vfcito faora del maggior corpo al Ciel ch'c pura luce. 
Luce mtellcttu^l piena d'amore . 
^mor di \ ero ben pien di letitia > 
Letitia che trafcende ogni dolzore 
Prega il Poeta la Vcrgineja cui humanira ellendofi efr^Itata,col glorio- 
nllimo corpo , nel Ciel Empireo^l'inuoca l'Autore > per tal rilpctto, 
in quella X.Stanza.Onde 

Vergme humana y <S' nimica d orgoglio . 

Perla 
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WcT la qaal cofa mrntrc chc'l Pctrarcha a guifa di Dante , fi felicita A 
Ciclo in Ciclo,fi Icua all'vlrimo punto, ouc l'hunìanicà della Vergi- 
nea!! ccerno Sole vnica^pcr li alti giri riluce. Se dunque deirorbc* 
dell'angelica intelligenza ne rifulta il Paradifo aggregato dellaf- 
fidente amatore, & del globo mollo : maggiormente della gloriofa 
anima humana della Vergine cinta di Sole , coronata di ftelle, & del 
fupremoitcllettoluccinformate^ncnfultò vnionead'ogn altra fupro 
ina:&quefta vita d'angelico amore èia gloria del regno de'Cicli: per 
rifpetto dunque alla parte humana,per le cui diuine bellezze nc'dicci 
cieli fparfec Hata la Vergiitein quefte dicci ftaze,inuocata,dice l'Auf# 
TJ ergine humana , (sr nemica et orgoglio , 

Perche dunque è nell'occhio interno innata facoltà dell'apprendere il 
raggio del Sol degl'Angeli , perciò leterna luce nell'humana natura 
prima non riluce, ch'ella come bella fanciulla vfcitafenzanco alca* 
no di mano al maeftro eterno^non fia pura,&: candida • 

Efce di mano à Ihì che la vagheggia 

Trima che pa àgmfa di fanciulla , 

(he piangendo , rìdendo p^^goleggids 

anima femplicetta che fa nulla : 

Saluo che moffa da lieto fattore 

ZJolentier torna à ciò che la traffuUa: 
Vi piccìol bene in pria fente fapore : 

Quinci s' inganna, drieto adefjo corre^ 

S'e guida , o fren non torce ilfuo amore. 

Haucndo dunque quefta libera voluntà cftefa la mano ti tcncbrof# 
horror di morte. 

Sol il peccato e tjueì che la disfranca 
Et falla dtfimile al fommo bene-^ 
Cerche del lume fuo poco s imbianca . 
Fu di mcftiero,per ricuperar l'interno mondo , della Tua gloria infeli- 
cemente fpogliatoja candidezza fopra la neue.teftc molTa, della Ver 
gine, riporta da principio nella prouidenza eterna. Inqueftodun 
quedolc'oro riluce l'amato Sole : onde dcll'humana, & angelica pj 
tcnza, in cui fi riHette la Incedei fupremo Sole, fi fanno i guifa di ac 
<juc,i fupcrniCriftalli. ° - 

Deh bella Donna^ cf/ a raggi d'amore 

Tifcam 
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Ti fcaUts'io vò creder a femlfianti, 
che foglìon ejjer teBimon del corei 
SerìT^ risponder gtocchi fi leuai 
Et vidt lei , che fi facea corona 
Tiiflet tendo Jd /e gl'eterni rat , ^dnte, 

On<ìc cdcndo la verginità di Mana,la gioia d'ogn'alma angelica, 6 lia- 
tifsiiiia,Con le vergini mani , volga fua sfera : ò pur qua giù foti'hu- 
. man velo , anchor ardendo agghiacci, dilFc Dante . 

XJidi quim à lorgtttocht t&àlor canti • 
Tiider Vnaùellez^ , che letitia 
Era r^e gl'occhi à tutti gl'altri fanti . 

Di quefte due bellezze, cioè della bellezza humana,& della dinina, 
mediante l'vnica vergine , participate da Beatrice, intcfc Dante, 
q^uand'egli dicea. 

Volgi 'Beatrice , volgi gl'occhi fanti 

Era lafua canzone al tuo fiiele 

Che per lederti ha mofsi pafst tanti: 
*Pergratia ; fa' noi gratta che d fieli 

^ noi la boccha tua : fi che difcerns 

La feconda bellezxé che tu celi : 
0' tfflendor di Vtua luce eterna • 

Chipail'dofi fece fitto tomùrd 

si di Tarnafi, o ben in fu A cijiernd . 

Qucft'ambcdue gradite forme fono anchora leggiadramente, per du« 
Donne^dipintc dal Petrarcha nella Canzone. 
Una Vonna pm bella affai che' l Sole 

Et feben vn medcdmo verginal parto d'vn'iftcfTo fpirito dell'eterno pa 
dre piodu(Iclacelcfteluce,& l'humanaformainondimcno perche 
dall'atto diuino pende la gratiadeU'humanapotcnza.com'ombrail 
luftrata dal (uperno lume \ in quello nollro Corpo j diflc perciò l'hu- 
mana della diuina bellezza. 

Che £juefla <^ me dvn finte 
l^idauanti<^ me poi prfidufjeyn parti 



Canzoni: 

Di qai è che TAutorc , come che non s'era mal ^ fi come dcficie* 
raua> fermato col'amor fuo nella bellezza diuina: anzi quindi to* 
gliendofi , impicgaua il penfier fao intorno alla bellezza dcU'hum*- 
naparce,perciò finge, d^ quefta elTcr flato coron^^ro , 

!Pi verde Cduro )^na ghtrUnda colje , 
La qual con le fie mani 
Intorno intorno alle mie tempie auuoìfe. 

fcx la qual cofa pofcia eh al Petrarcha lecito non fu^ con la diurna bel- 
lezza come in oro, o veramente come nel Perde vafo>& gioia jclt t-» 
tadi beare il dcfiderio fuo , egli bramò almeno , com'm criftallo be- 
cndo ^ di fpcgner cotanta fetc , con la bellezza humana da lui aiden* 
tifsimamente amata , onde dicea . 

Chi non ha l'auro ol TerJe , 
Spenga la [et e fua con V« l;el Vetro • 
Et fi come Thumana potenza del riuolgerfi al raggio , del fommo Solcji 
vltimaperfettiondel huomo, fudal Petrarcha adbmigliara ad vna 
colonna criflallina^nella cui politezza , non altramente che nell'in- 
tclletto pofsibile , del qual parlò Dante nel Canto xxv. del Purgato- 
rio, può rilucere ogni penfiero attualmente imprclfo . cofirimmoc 
tal luce dell'ingegno noftro , vnica , & vltima forma fu afiòmigliata 
nella medefìma Canzone, ad vna fol Donna : Ond'il Poeta di tutti 
quefte facoltà della parte ch'intende. 

7)\n bel Vtamante cjuadro , & mai non fcem» 
XJifi\edea nel mezzja feggio altero^ 
Ouefolo [edea la bella Vonna , 
dinanzi yna colonna criflallma , 
Et iu entro ogni penfiero 
Scritto fuor traluceafi chiaramente. 

Ettcnendoqucfta fuprema mente > la diuina parte della natura noftriu 
rifiedc come Reina , nella cima dell'humana honeftàtdi donde l'in- 
telligenza noitra può baldanzofamente, con leali dell'apprendere, 
& dell'amore aperte, leuaifiàfacri poggi di qnefte due immortali 
operationi intefc il Petrarcha nella terza , & quarta ftanza dellt 
Canzone . 

Standomi Vn giorno filo alla feneflra , 
^crciochc nella prima ftanza egli moftta la bellezza dcllapura potenT# 

dell'amata 
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^ciramara intelligenza terrcftre: nella feconda ftanzaderciiuelor- 
fiamcnto del habito fuoacqiiiftato : dalla cui virtù procedono dua 
operationi , cioè latto dell'intendere, &: lamorc del la bellezza intc- 
fa \ della prima li parla nella terza danza , & della feconda nella qiiar 
ta,& perche latto di qucfta potenza luimana pende dalla diuina fua 
bellezza: perciò di queftavnica forma immortale , onde s'informa 
la vita humana,intcde il marauigliofo ingegno del Poeta nella quin- 
ta ftanza, della cui dedderata , rara vnione con la noftra potentia, 
(ccondo l'ordine incominciato/i parla nella lefta ftanza . Onde la na 
tura nortra della fua diuina luce dicca 

QtéancTelld hor mira, dr leud gì occhi Vn poco 

In più ripoflo loco 

T^onnd^ ch*d pochi fi mofìrg giambi . 
L*altezzadcl cui fplendore non può mirare lofcuralucc mortale. Di 
maniera che li maraui^liofa Canzone fi mollra^pcr ri(pctto à fi raro 
fuggetto, ofcura^allofcura intelligenza della moltitudine. Onde ef- 
fendo Tmrendere, più che'l mouimento del Ciclo , fimile all'vnica 
bellezza fimplicifsimo intelletto , perciò riuimana forma creata nel 
principio di tutte le cofc fu nominata dal Poeta, Donna più bella 
del Sole^& d'altretantaetade,al cui intellettuale amore,ogn'hora che 
la parte irragioneuolc non ifta^come vuol la ragione, fuggctta,il più 
delle volte quà giù,com auuerfaria,s'oppone la terre Are Venere . 

JVf4 C ^Huerjaru mia, chel lenpcrturU, 

Tello lo fregne : Onlogni Virtù more . 
Ma di che maniera la gratia dcHvnica cclefte intelligenza, nel difcencfc 
rcàguifadiFenice, in quefto noftro terrcftrenido, formi d'amor 
penfieri, atti, &c parole : & m che modo fi pofla ordinatamen- 
te à ciò ridur ciafcun Sonetto, & Canzone, &c ogn altra rima del 
Petrarcha,nonéintcntion noftiadi ragionare : imperoche fe ben 
ciò potrebbe, per auuentura moftrarfi fuoti delle communi efpofi- 
lioni infino à qui riceuute : nondimeno fenza fouerchio parla- 
re contro loro -.anzi fecondo il coftumc noftro, prefuppofta fem- 
pre» come nota^oga'altia openione, ne lafciamo rintclligenzaad 
tlcru 
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ET co*l vclocifsimo girar del Cielo aiiuicinandofi giaà gl'occhi 
del Poeta TAlba di quel difiderato , & vino Sole, che nell'altez- 
za del Ciclo Empireo li verte de raggi della fua bella Vergine 
^ dille 

llits'apprejja, & non fote efjerlunge^ 

Si corre il tempore VoU^ 

Ma fe'l piacere fa almii parer ^chc'l tempo velocemente trapa ''si : &il 
dolor c cagione ch'i giorni (i moftiino tardi > & lunghi. Qnd e ch e*l 
Pctrarcha pollo in li grani tormenti j dice 
lldis apprejja, & non potè ejjer lunge j 
Sì corre il tempo , e ^ola^ 

Se dunque alcuno coli fatta dubitatione proponellè, gliele potrà altrij 
rifoluendoglicle cofi diftìnirc . Perciochc li come ogn*hora che altri 
vna prima parte di panno^col medelimo panno, in tante parti ripic 
ga,in quantccllofi radoppia,mifurain queftafoggia,comedice Ari 
dotile, con riftclfa parte primieramente prefa, tutta la longhezza del 
panno . Co/i ogn'hora che Tintellctto nolho , intorno al cclcftj mo 
uimcnto riuolge,à guifa di mifura , vna prima parte del moui mento 
del Cielo, con eflraallhora vgualmente mifurandolo > dillingue cia- 
fcuna parte ^el tempo : & coli dice Arirtotilc, il tempo tllcr mifura 
del mouimentocelefte/econdo prima, &poi . Di qui dunque pro- 
cede , che1 tempo paffato h dimoftra veloce : percioche da hoi non 
vien'annouerato : ma folo di elfo (ì conlidera il iine, & il principio: 
&cofiinficme congiugnendo noi quefte due eftremità ^ conlìdcrin- 
aio allhora il tempo , com'in fe ftcilb ripiegato , &c perciò fi mbllra 
à noi , in vn momento eiler come Dardo fparito : ilche bene fpcffb 
nonauuiene del tempo auuenire, di cui l animo noftro annouera 
ciafcun momento, tra il principio,&: il fine di elfo tempo, intromef 
(o,8c coli non come in feftcflb raddoppiato: ma ben,com'in ciafcu- 
na fua parte diftefo li confiderardi maniera che non momentaneo Ci 
moftra:ma ben come tardo,& lungo lì diftcndc.La onde il difpiace- 
re, ilqualeé cagione, che li annoueri il tempo, fa parer o^nhoia 
miiranni:& il piacere,iIqualeccagionc,chc1 tempo non fi confide- 
ri,fa parer che 1 tempo infcnlibilmente trapafsi : & perche con quel- 
lo ch e.quello che non è fi conofce : perchioche con quello che non 

^ è,qucllo eh e comprender non fi può : cllèndo dunque il bene , & il 

piaccrcj 



DelPetrarcha. iS 

piacere , non altrimenti eh c'I liimefia le cofc che fono . Se il male, ì 
guifa dell c tenebre , & ci ogn altra priuatione , ritrouanclofi fra le co 
(e che non fono : perciò fi come con la luce li conolcon le tenebre^ & 
non con le tenebre (ì comprende la luce: coli per il bene il male: ma 
non già co'l male fi comprende il bene . Ondcpcreirereilprcfcn- 
te temporal danno , & difpiacere <lcl Perrarcha in compaiatione 
dell e:erna morte^chc può aimenireallài ininor danno,& difpiaceie: 
Z: coiì hauendo egli per tal riljpctro fembianza di bene , & di piaco 
re: per quello af!are,anchor dtl tempo amicniiccome di tempo j cho 
fubico parche ci moftrireterno tormento, dille il Petrarcha 
// ^/ s'apprelJa , zsr non potè ejjer lun^e\ 
Si corre il tempore \>oU, 
Per la qual cofa l'Autore^ il cui amore già volgea l'amor , che da prin- 
cipio molle il iole, & laltie (Ielle , auuicinaro nel Ciclo Empireo^ al 

Principio deirvniuerfo>&: alzando la mente per la ftrada infinita del 
immortai gioia, là douc regna vna foftantia in trcpeironc, (i che 
guardando ve: fo lui penetri quante pofsibii per lo (uo folclore : Fa 
in quefta vltima parte orationc,à guifa di nouello Dantc,aHa genti- 
ma Vergine : affinchè dalla gratia fua leuaro lui in vci fo l'vltima 
{alutc , & diuinita nortra,fìne d ogni beato amore, (i degni il Signor 
deU*vno>&: dell'altro Emisfero di prender Tvlrimo fuo fpirito col 
bafciodella celefte pace, à cui per bontà delTvnica humanitàdclla 
Vergine alla foladiuiniti vnita ; ond ella humiL<?c alta più che crea 
tura riluce;s'apprendc l'anima nollra. Vergine dunque vnica &: fola, 
Reina dellalme vergini, per te>ogn\ilma angelica gioifce ncHeterno 
amore .Deh volgi a mei begli occhi più fciem, diqucflo noftro bel 
Sole : poich'cgli intorno alle tue luci v'cr ' M, non fi flancha ria- 
mai. La onde pofciathc'l Petrarcha j L . . . .cipio delle fri piima 
Stanze,inuocò con fi numero perfetto , hor vna , hor vn altra bellez 
za della vergine: riduce dipoi Tinnumerabili graiie fue^alla fola 
verginità: & cofi Tinuoca nelle tre fcguenti lianze, con quefto fol no 
medi vergine ^ colmo d ogni pcrfettionc . Di qui è eh ella il rende 
degna d clIcrc(Ialtata,col fantiTsimo corpo> nellaltifsimo Ciclo Em 
pireo,la cji angelica paccéDio nell'vnica Vergine humanato : 
Onde poi chc'l Petrarcha nella X. rtanza per ril'petto airvnica huma 
nità della Vergine,inuocò la gratiadel Cielo Empireo , Tmuoca di- 
poi in qucfla vltima parte ^ per.rifpetto alla fola diuinirànata di ver- 
gine : perciò fi come ella è vnica , &c fola: cofi 1 fuo figliuolo c doma 
dato huomo ,& verace Dio . Laonde la vergine^ dal cui pretiofo 
Chioflropiefcil vero Sole, per efcamparnc humana carne^ riluce 

£ % con 
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con infinita diuina bellezza, à canto al fuo vnico figliuolo , nelO- 
lo Empireo. Il Pctiarcha dunque Iioi dallVrcrna morte d'infci- 
nojior dalla grauczza di confcicnza di purgatorio afTalitoa/piraa 
qucfto Empireo Ciclo, Ciclo,come dilFc Dance, di pace. Onde 




Ti^ccomdndami altuo figìmoherace^^ 

Il cui fplcndore nato di verginità j nella cima di fi elcuato monte , più 
che altronde riHe(ro,riuolge con la gloria Tua tutto'l regno dc*Ci. li: 
per il cui moiiimento godendo il corpo cclc-le'l (uo amore : anchor 
quella caduca mole è foftenuta,cS: gouernara . Onde Dante 

Lo ben che tutto l regno , che tu [candì ^ 
XJoìge , contifìta y fa ejjer \irtute 
Sud prohidenz^d in quejìi corpi grandi . 

Ma (é'imoiiimcnto deliVlrimo glob.oja cui legge dal Cielo in Terra fi 
ipandc,è fcmpre vni forme : & qucrte cofe mortali pendono ( co- 
medi (opra lì èprcfupoOo ) da lui : Ond'è ch'elle nnchora non fo- 
no i;i vno ftito le mcdcfime? Acciò rifpofe Annotile , quand'ci;li 
di.ìvs le cofe di qutfto mondo , per tal rifpetto eifer femprein vno 
ftarolc medefime: Ma perche, oltra qucfto mouimento contino- 
iio^il primo motorene deftinò vnaltroin Cielo : fi come il mo- 
uimenro del Sole, nellobliquo cerchio: per rifpetto dunque al- 
Tobliquo viaggio, per cui ànoi s'auicina , & s alontana il Sole> 
fi fa nel mondo la varietà, hora gcncratione : hora coiotione : on- 
de alla ftarc fi generano de grdementi inferiori , come dice Ari- 
ftorile, elementi fuperiori , cioè'l fuoco ^& l'Aria: & all'inuerno 
disfacendofi gl'elementi fupcriori^fe ne fanno elementi inferiori, 
fi come fono racqna,& la terra. Ma quefta fi ben difpofta diffor- 
mità, come vniforme, cioè per rifpetto alla continua generatione, 
& corotioneja quale di cotmouo nel mondo fu, farà &c c,pende dal 
mouimento vniforme del primo mobile . Col mouimcnto dunque 
di tutto quefto corpo luminofo, & mafsimamente dcirinclim luce 
del Sole non guari lontana, trafmuta Icterna prouidcnza ^ in varie 
fembianze^ tutto quefto globo terreftrc . 
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Qutfìi ne fona il fcco in Ver U Luna : 

Quelli ne' cor mortali è promotore : 

Que^i la terra in fe Hrinfe , aduna : 
2Vf pur le creature che yJÒn fare 

Z>'wtelli^enza , ^ueB'^rco Saetta : 

JiCa quelle ci/ hanno intelletto , & amore . T^ante 

Da che dunque DIO prim'atto rificdc nel piincipio di tutto quello 
cW e j & nel vltimo c proftrata la ftniplice potenza , cioè la mateiia 
prima > di che è fatto ciafcunacofa mortalo : 8c nel mezzo di fi fat- 
ti eftrcmi Iknnoi comporti di materia, & di forma: fi come fono 
i quattro Elementi, perciò dilfc Dante. 

Concreato fu online , <P' conjlrutto 
^ile fofìanze, <sr r^ueFle furon cima 
'Helmcndo ,mche pur atto fu produtto , 
*Pura potenza tenne la par t ma : 
"Nel mezz^ flrinfe potenza con atto 
TabÀme,che iiamainon fi diuima: 

Ondegirando)iòo:ci vn.ciluce, concentra qua giù dentro dc'pro- 
fondi abifsi la fua alta virtù :& cofi, mcntr'egli la fola potenza 
della prima materia tiahc da vna' parte all'altra della terra : non fo- 
le dentro, & di fuori la riempie di varie prctiofe cofe : ma anch'in 
aria'leuando lo fpirito fiio , !o congela , & disface in tante diuer- 
fe fublimi imprcfsioni, che contmuamente d'vn'in altra ftagtone, 
in queao mortai globo , s aprono , & fi nafcondono à gl'occhi no- 
ilri . Quella du nque fi ben comporta difformità è forma , ch'alia 
prima ca'^ione fa i'vniuerfo fomigliantc. Da che dunque il can- 
giar turto'di quefto mondo, pende folo dal riuolgimento de] luci- 
di occhi del Ciclo, fu per querto affare di bifogno, ch'cdo folle 
contiguo con il corpo celcrte : perciò che folamentc in quefta fog- 
gia il mondo vicn di contmouo rotato dall'alto rooumiento ce- 
kftc.La onde porti in quattro clementi fra di loro contigui^la terra fu 
com'in fuo luogo collocata nel centro de! mondotpcrciochefi fa.co 
me dice Anft.il cétro della tcrra.cétro del módo:& cofi la tetra vien 
ad elfcr contenutadalia cócaua fupcrficie dell'acqua : fi come ancho 



Canzone 

Ila l'acqua (otto la ruperficicdeU'arid, & l'ari j Cotto la fupcrfide del 
fuoco:qacfti a tutti roriuontando fotro quella del del della Lunari 
cui cccio di globo in globo cc!eftccorii(pondcfimiImenreal cencio 
del primo cielo : Se cofi all'hoia quello noftro ballò mondo,con Tvl 
rimo fuo centro, abbraccia laltiffimo centro del Cielo Empireo: 
onde mentreil curro (la nel luogo fuo J'vniuerfo che pen de daUVni 
co fupremo punto di poccnza immenfo , gode fecondo diuerfi gradi 
di vira IVnica luce bcara, la quale non circonfcrìtca da luogo alcu- 
no, come del turco principio, mezzo , dkfine, rifplendenel mezzo 
del Cielo Empireo: ond*eHa innamora con vari) (guardi ciafcun 
chorod angeliche Deaerici^ le quali in(ì dolce fuoco d'amor beare 
volgon beacamenre> con la bellezza dei Sol de gliocchi loro / le pro- 
prie sfere,fino al ciel della Luna. 

^ofi tinte Uigenz^ fia Contate 
JìCuItipltcata per le /Ielle f}iega^ 
Girando Je fourd fu a Vmate • Vdnte 
IlmedefimoSol delle luci cclcfti riluce neirinrelligenzahuraanaan- 
chora-.laqualeda fi bel lumcilluftrara^ fi riuolgecon purifsimacon 
tcncezza allamor della fuprema sfera : 
S't era fol di me , (jnel che creaFli 
'NoueUamente amor ^ che*l Cie/gcuerm 
Tu l fai , che col tuo lume mi leuafli : 
Quando la Tiota che tu [empitemi 
Vepderato à fe mi fece attefo 
(jonl*har}nonia che temperi, (i^ di/cerni. 

Onde Tincellecco noftro , non come il Sole in fpacio di cempo : ma in 
vn momenco'da OrienceàOccidente,apprcndcndofi, ricoflofcenon 
folamenceilmardeleflercdellecorefenfibili, al fuo imperio , forco- 
meife : maanchor mencre colla bellezza diuina in lui rifiacta,penc^ 
tra l'alrezza de rapidi giri celcfti, fi conduce di globo in globo nel 
Cielo Empireo, oue nell'amor noftro npiendofi Iccerno amore al 
fontedella beata vita, fente la dolcezza, & pace dcirincffabil bene, 
che non guftato, non s'incende giamai . 

'Ne/ CUI profondo vidi che untema 
Legato con amor in Vn volume , 
Cloche per Cvmuerfo f fpaterr^a. 
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La Vergine dunque della bellezza di fette vaghe ftelle , i guifa d*vn Sole 
vtftita^coronata d ogni fido raggio, che nellVlII. Trono ri rplcnde,è 
dentro , & d'intorno,crirtallina luce inteliectuale,la cui vnica vergi* 
nita dal Cielo Empireo^per lo IX. Ciclo fparfa, fi diffonde con varia 
angelica bellezza per gli otto globi inferiori : lì come noi d'vn'in al- 
no Orbe palFando habbiamo nel concerto della Canzone dal pi in ci 
pio al fine partitamente veduto. Ond'il Poeta il tutto compreftv 
quando egli nel principio della Canzone cofi altamente fenile^ 

XJetJine IpeUa^chedt Sol ve flit a, 

Coronata di /ielle al Jommo Sole 

Piacefli st^che'nte fua luce afcofe^ 

IL FINE. 

J^o F.E^iJIfis Spara à S. Flora ord'mìs Eremirarum S.^uo^uiìini 
inter facr£ Theolo^iàù do6iores mmimt46 adnojhi Pifani Gtmnasij 
Re^erìS 'Vidt hoc optió^nec aliqmd effe compe^if^<jt4odCarho/icdC 
'feritati contradicat: ^retij dte Imij M D L XXVI 1. 

Fide pr^habita Itcritiam imprìmendi cor^cedimm fnb die x^i.^H* 
aujìi MDLXXVll. 

Ita ejì F.Francde^Pifis Gen^lnquif Bom. Florent. 



IN FIORENZA, 
Stampata per Giorgio Marefcotti . 

M D LXXVII. 
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